
«OnorevolePresidente,treProcure
dellaRepubblicahannolavoratoe
continuanoalavorarepervenireacapo
delleresponsabilitàpenali»dellestragi
del‘93.Èilpassaggioconclusivodella
letterascrittadall’exministro
dell’InternoNicolaMancinoa
Napolitano,consegnatadalsegretario
generaledelQuirinaleDonatoMarra
allacorted’assisechecelebrail
processosullatrattativaStato-mafia.
NellamissivaMancinolamentava
l’assenzadiuncoordinamento
investigativonelleindaginicondottedai
pmdiFirenze,PalermoeCaltanissetta.
LadomandapostadaMancino,cheè
indagatoperfalsatestimonianza«èse
unordinamentocomequelloitaliano
nonabbia,comeioinvececredoche
debbaavereedha,glistrumentiutilia
darealleindaginil’unitarietàdi indirizzo
diprocedureedimotivazioniche,
attraversoununicoorganogiudiziario,
possaesprimerecoerenticonclusioni
suifattioggettodiindaginipenali».

Mancino al Colle: «Serve
armoniagiurisdizione»

P
ensavo che sarei stato cita-
to non solo come teste ma
come persona offesa visto
che qualcuno, come il pen-
tito Brusca, ha detto che
ero tra quelli a cui dare un

colpetto per ravvivare la fiamma della
trattativa». Dopo due ore di domande e
risposte, precisazioni e ripetizioni - «for-
se non mi ha capito allora mi ripeto»,
«no, procuratore, anzi presidente, non
mi sono spiegato io» - e via di questo pas-
so, il presidente del Senato Pietro Grasso
lancia un siluro al banco dell’accusa, i
suoi ex colleghi con la toga. Non esplode
ma fa tanto rumore. Un messaggio sici-
lianamente molto chiaro: nelle versione
buona dice che la procura di Palermo ha
ignorato un passaggio importante; in
quella più maligna avverte che i fatti van-
no sempre visti a tutto tondo.

Aula bunker dell’Ucciardone, proces-
so sulla presunta trattativa Stato-mafia,
udienza n.43. La procura di Palermo ac-
cusa uomini dello Stato, tra cui l’ex mini-
stro Calogero Mannino (procede con ab-
breviato), l’ex senatore Marcello
Dell’Utri, l’ex presidente del Senato e vi-
cepresidente del Csm Nicola Mancino di
essere stati parte di una presunta trattati-
va che tra il 1992 e il 1994 chiese a Cosa
Nostra di mettere fine a quel biennio di
bombe e stragi. È una cronaca difficile
quella di questo processo perché tanti so-
no i fatti, le persone coinvolte e gli anni in
cui le cose accadono. È un processo a suo
modo storico perché mai uomini dello
stato sono finiti alla sbarra con investiga-
tori (i generali Mori, De Donno, Subran-
ni) e boss di Cosa Nostra (Riina, Bagarel-
la, Cinà). E già nel mettere insieme la pa-
rola processo con la storia s’intravede il
crinale difficile che è stato intrapreso.

In questa fase del dibattimento, inizia-
to a maggio 2013, si parla soprattutto del-
la presunta falsa testimonianza di Manci-
no che, indicato da Brusca e Ciancimino
come «uno dei terminali della trattativa
quando era ministro del’Interno», viene
più volte sentito come teste in altri proce-
dimenti connessi e tra novembre 2011 e
gennaio 2012, stufo di interrogatori e
confronti, si rivolge al Quirinale. Nella li-
sta dei 167 testimoni dell’accusa c’è an-
che il presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano intercettato al telefono
con Mancino. Ieri è stato il giorno di
Grasso, ora presidente del Senato e se-
conda carica dello stato. A seguire, per
altre due ore è stato sentito il segretario
generale del Quirinale Donato Marra.
Che, per dire il clima, dopo tre domande

che finivano per coinvolgere prima l’ex
consigliere giuridico del Quirinale Loris
D’Ambrosio (ucciso da un infarto nel lu-
glio 2012 appena scoppiato il caso) e poi
ilpresidente Napolitano, ha subito chiari-
to: «Non vorrei dover essere costretto ad
apporre il segreto funzionale».

La procura li ha citati entrambi per
dimostrare che le pressioni di Mancino
sortirono qualche seguito. Ad esempio la
riunione convocata in Cassazione dal
procuratore generale Gianfranco Ciani
il 19 aprile 2012 in seguito alla richiesta
del segretario Marra a sua volta origina-
tada una lettera accorata di Mancino (let-
ta ieri in aula dal pm Di Matteo)del 27
marzo 2012.

Il presidente Grasso, allora procurato-
re Antimafia, prese parte a quella riunio-
ne in Cassazione. E conosceva il caso
Mancino. Per questo ieri ha lasciato la
sua sede istituzionale ed è sceso a Paler-
mo nella sua aula bunker, dove ha vissu-
to tre anni come giudice a latere ai tempi
del maxiprocesso. Per sedere nella seg-
giola dove un tempo sedette anche, tra
gli altri, il pentito Tommaso Buscetta.

Nessuna tragedia. «Sono qui per veni-
re incontro alle esigenze della verità e
della giustizia», ha detto al presidente
Montalto e al procuratore Messineo che
lo hanno ringraziato per la disponibilità.
Nel banco dell’accusa i vertici della pro-
cura: Francesco Messineo, l’aggiunto Vit-
torio Teresi, Nino Di Matteo (nel mirino
della mafia e dei boss), Roberto Tarta-
glia.

Grasso ricorda che nel dicembre 2011
incontrò Mancino che lo «apostrofò» di-
cendo che «si sentiva perseguitato per-
ché c’era differenza di comportamento
nei suoi confronti da parte di diverse pro-
cure» che indagavano sulla trattativa tra
Stato e mafia. «Mi disse anche che in qua-
lità di procuratore nazionale qualcosa do-
vevo fare. Risposi che l’unico modo per
ridurre a unità le indagini era l’avocazio-
ne ma aggiunsi che non c’erano i presup-
posti per farlo». L’accusa si divide in tre,
circa mezz’ora a testa. Spesso le doman-
de cambiano le parole ma non il senso.
Grasso mostra la sua inossidabile flem-
ma. E sfoggia quel sorriso tutto suo, di
chi sa, capisce, lo lascia intendere ma
non dice. Ripete di «non aver mai parlato
di avocazione ma di coordinamento».
Raccontacome spesso ci sia stata «tensio-
ne tra le procure incaricate di indagare
sulle cose di mafia (Palermo, Caltanisset-
ta, Firenze)». Parla di «stallo istituziona-
le» nell’attività dei tre uffici finchè «nel
2011 dettai 12 punti che ogni ufficio dove-
va rispettare».

Nel pubblico presente, molti si sono
chiesti, a ragione, se quello in corso non
fosse piuttosto il processo alle liti che in
questi vent’anni hanno messo Palermo
contro Caltanissetta, e poi contro Firen-
ze. «Mi si può dare atto - dice Grasso -
che nessuna interferenza c’è mai stata
da parte del Procuratore nazionale anti-
mafia» sull’indagine della trattativa tra
Stato e mafia. «Nessuno lo ha mai lonta-
namente ipotizzato», salta su Messineo.
«Lo dico per essere chiari...», ribadisce
Grasso.

Come quelle che hanno fanno subito
saltare sulla sedia il segretario generale
del Quirinale Donato Marra. Che non è
magistrato, né siciliano, due handicap
non da poco in questo contesto. «Manci-
no ci ha posto un problema e noi lo abbia-
mo sottoposto a chi di dovere», cioè al pg
Ciani e a Grasso ha tagliato corto Marra.
Molto seccato per le continue citazioni
delle intercettazioni di D’Ambrosio
(«non smentisco i defunti»).

Difficile dire se l’udienza di ieri ha ag-
giunto qualcosa alla complessa verità sul
nodo della trattativa stato-mafia. Di cer-
to le pressioni di Mancino non hanno sor-
tirono all’epoca alcun effetto.

«Dobbiamo stabilizzare la normativa
che si è venuta a creare e anche effet-
tuare alcune correzioni»: lo ha detto il
ministro della Giustizia Andrea Orlan-
do parlando a Catania del provvedi-
mento «svuotacarceri». «Lo possiamo
fare in una condizione di relativa tran-
quillità nel senso che abbiamo un siste-
ma che dal punto di vista dei numeri -
ha assicurato - è sotto controllo, non
c’è un rischio di un’impennata e que-
sto dato ci consente di affinare alcuni
strumenti, di correggere alcuni distor-
sioni e di avere una situazione che in
grado di essere programmata e gesti-
ta». E, infine: «L’ultimo tassello che
manca in questo percorso è una rifor-
ma organica della custodia cautelare,
il Parlamento ci ha lavorato in questi
mesi, ci sono state discussioni su punti
più o meno critici, ma credo che entro

la pausa estiva si possa arrivare ad un
testo licenziato e condiviso».

Il Guardasigilli, che ieri ha parteci-
pato ad un incontro organizzato dal
Partito Democratico sulla Giustizia ad
Acicastello, nel catanese, ha spiegato
che sono state messe on line «le indica-
zioni, le linee guida e le schede tecni-
che per la riforma del processo civile,
nei prossimi giorni andremo avanti an-
che per la parte ordinamentale pena-
le».

E proprio dalla Rete il ministro si
aspetta una «risposta significativa» do-
po un confronto cominciato mesi fa. A
settembre saremo in grado di propor-
re e di desumere da questo confronto
degli articoli che saranno costruiti te-
nendo conto anche di tutti i soggetti
della giurisdizione - ha aggiunto Or-
lando -. Mi pare che il perimetro delle
questioni che abbiamo posto all'atten-
zione sia molto ambizioso e gli obietti-
vi sono sufficientemente chiari. Ora ci

viene chiesto giustamente di dire co-
me e noi lo stiamo facendo con una
serie di indicazioni più puntuali».

Trovandosi a Catania, dopo una visi-
ta al carcere di Catania e un incontro
con i magistrati e gli avvocati del capo-
luogo etneo, il ministro ha risposto an-
che alle questioni che riguardano la
città: «Abbiamo deciso di aprire un ta-
volo presso il ministero sui problemi
della edilizia della giustizia del capo-
luogo etneo e per dare un supporto al
processo di accorpamento alle sezioni
distaccate e sostenere una realtà che
ha dato buona prova di sé su molti
fronti e mi riferisco in particolare alla
attuazione del processo civile telemati-
co».

Intanto si è conclusa in commissio-
ne Giustizia della Camera la discussio-
ne generale del decreto svuotacarceri

(nonostante il M5S chiedesse ulteriori
audizioni), con termine per gli emen-
damenti fissato a lunedì 14. La Lega
ha preannunciato una durissima oppo-
sizione, anche sulla norma che consen-
te al giudice di non applicare la custo-
dia cautelare e i domiciliari quando ri-
tiene che con la sentenza possa essere
disposta la condizionale; e la custodia
cautelare quando ritiene che, all'esito
del giudizio, la pena detentiva da ese-
guire non sarà superiore a tre anni. Ri-
spetto alla riforma della custodia cau-
telare bloccatasi in terza lettura alla
Camera nelle scorse settimane, dun-
que, resta la possibilità di disporre i
domiciliari in caso di pena inferiore a
tre anni: «La ratio della stessa - ha spie-
gato il viceministro Costa - consiste
nell'esigenza di evitare la custodia cau-
telare in carcere per colui che in caso
di condanna non eseguirà comunque
la pena in carcere: di conseguenza do-
vrebbe essere sancita la non applicabi-
lità della custodia cautelare in carcere
all'imputato che in caso di condanna
usufruirà, secondo una prognosi del
giudice, di misure alternative al carce-
re».

LALETTERA

● L’annuncio del Guardasigilli: «Effettueremo delle
correzioni, il testo entro l’estate, linee guida on line»

Ilmessaggio lanciato
allaprocuradiPalermo
durante ladeposizione
«Pensavosarei statocitato
comepersonaoffesa,visto
quelchehadettoBrusca.
Mancino?Sisentiva
perseguitato»
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Il presidente del Senato Pietro Grasso FOTO LAPRESSE
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«L’ultimo tassello che
manca in questo percorso
è una riforma organica
della custodia cautelare»

Stato-mafia, Grasso ai pm:
«Io potenziale vittima»

Orlando: «Presto il decreto svuotacarceri»
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Rubataallavedova
lamedagliadiRossa
«Restituitelamedagliad’oroalvalor
civilecheilpresidentePertiniappuntò
alpettodiGuidoRossailgiornodei
funerali».Questol’appello,conuna
letteraaperta,dellasegreteriadella
CameradelLavoroai ladrichehanno
rubatonell’appartamentodellavedova
delsindacalistadellaFiomuccisodalle
BrigateRosse.Oltreamanifestare
solidarietàallafamigliaRossa,
proseguelalettera,«vorremmo
lanciareunappelloai ladrichesisono
appropriatidellamedagliachiedendo
lorodirestituirlaalpiùpresto.Sitratta
diunriconoscimentoaltamente
simbolico,nonsoloperifamigliaridi
Rossamapertuttalacitta».

Il furtoèavvenutoneigiorniscorsi
nellacasadellavedovadiGuidoRossa,
ilsindacalistagenovesedellaFiom
uccisonel1979dalleBrigateRosse.I
ladrisonoentratimentreladonnaera
invacanzaeavrebberoportatovia
anchelamedagliaalvalorcivile,oltrea
gioiellidalvaloreancorada
quantificare.

. . .

Il segretario del Quirinale
Marra: «Non vorrei essere
costretto ad apporre
il segreto funzionale»

ILCASO

sabato 12 luglio 2014 5


